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dulum iniqui tatis sucb statue- 
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ALLA SACRA REAL MAESTÀ' 
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FERDINANDO IL 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 



Et spes atqne salus populorwm in Ccpmre tantum. 

Juven. Sui VII. 



L 



uragon s’ acquetò, Risplende il Sole. — 
Nella fiumana di nequizie tante 
» Difenderci non può che Serse, o Giove. 
Deh! ci sii padre e patria e Nume e tutto-! 
Conipiangitor del Secolo bendato, 

« Del Secol sofo, che delira e crede; 

Sano sol io fra milion' d' infermi; 

Leale io sol nel tracotante armento; 
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Disprezzalor di laudi, onori c lucri; 

Di speme c tema, mortamente, scarco, 

Porsi al ci vi 1 torrente argine io solo. 

E, in snudar gl' Impostor* contro una infante, 
Beozia, gente; i perfidi Issìoni, 

La nubea larva di Giunon squarciatili; 
Violentatori ad un superbo stupro, 

Che all’ avvenir fia di dclirj emblema, 

, Fonte di riso ove cozzar si attenti 
Con non disfatto Re Popol non fatto, 

Su ardenti sabbie seminava sale. 

E, in mio proposto, i neon verti bi 1 , fermo, 
Specchiaimi in Galilei, cui la prigione 
- Di tortura gli spasmi, lo anatema 
(Degli crror’ tuoi tardi pentita Roma!) 

1/ invidia, il lume a quei lumi sottratto ' 
Che, stanchi di veder molto guaggiuso, 

Tutto avean visto in cicl, non mai poterò 
Per la Terra, in sè mobile, e seguaco 
Dello immobile suo Solar sistema, 

Rimuover dal ridire : Eppur\ Si muove. 

E, la follia del soglio inaugurando, 
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Superatrice ogni saggezza umana 
Quai della Croce la follia già Paolo, 

« Alen già gridundo Pace. Pace. Pace. 

« Nave senza nocchiero in gran tempesta! 

Nel deserto gridai. Soggiacqui. — Emersi. 

D’ un’ orrenda anarchìa vittima cieca; 

Sovra incruento aitar martire primo; 

D’ empio sicario al fulminar bersaglio; 

D’ aspri sopportator ceppi semestri; 

D’ ogni agio or privo. Ahi fieri artigli!... — E vivo. 
« Lo stile ho ancor. Trema. Or principia appena 
« La vendetta, che in le compiere io giuro, 

O gigantesco Cerbero, vorace 

D’oro, sol d’oro, e sempre d’oro. Io vivo. 

Ma, all’ uomo è lupo P uom. Liberti, addio. 

In Certosina .cella ohi asii campestre, 

E, d’ ardui studj col rimorso, un pane! 

E Storico morrò se fui Profeta. 

Palermo 1 Maggio 1840. Versi 46. 

0 

Il fedele Suddito 

, (il (.'SEPPE ZAPPI!! (.A 
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Popolo di Palermo, Ceto medio, Letterati, Preti, 
nel presente politico trambusto tutti ben torto. Que- 
sti quattro, cenciosi , attori lian brillato , or da pro- 
tagonisti, ora in linea di antagonismo, nel gran Dram- 
ma Romantico di nostra anfìbia Rigenerazione, o de- 
sultoria degenerazione. Per essi si è già consumata la 
baratliera dissoluzione dello Stato. 

Abbiamo torlo tutti. 



§ I- 

Il Popolo di Palermo 

Qualora un popolo, è assioma d’ Alfieri nel Miso- 
gallo Prosa II, che geme oppresso sotto una ingiusta, 
e non meritala tirannide , perviene , ribellandosi , a 
distruggere , con la viva e generosa forza , la forza 
opprimente, egli è questo ( per certo) un popolo appas- 
sionato, valente, apprezzabile , e meritevole di liber- 
tà. E tale, appunto , lo appalesano quella naturale 
insofferenza del giogo ; quel fremere sublime della ol- 
traggiala, ed oppressa ragione; quel silenzio che par - 
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la , od accenna, quel tacito sogguardarsi l’un V altro 
che tradisce il cuore, pregno di torbidi affetti e fero - 
ci; quella mal repressa , bollente , febbre dell ’ animo 

11 di cui impeto , non mai pienamente domabile , se 
non iscoppia, minaccia . E tale è stato il Popolo di 
Palermo (unanimemente con la Sicilia tutta?) sin dal 

12 Gennaro 1848. 

L’ orgoglio offeso, la libertà conculcata, l’ ingiuria, 
sofferta e la sete di averne , in qualche modo., -ven- 
detta bastano ud infondere nel debole quella ostina- 
ta, e Itmganime energia di resistenza che non si spa- 
venta della morte , o del supplizio , non si stanca 
della sistematica persecuzione, ma giunge a stancar- 
la, e ne trionfa sempre alla fine. L’uomo, posto in 
balia di una forza prepotente, contro la quale non ha 
difesa , che lo calca sotto i piedi , lo tormenta , lo 
strazia in mille modi, per aver vittoria della sua vo- 
lontà , si riduce alla disperata voUittà , che sola ri- 
manga all’ oppresso, di non voler dare all’oppressore 
il gusto della vittoria. Egli dice, o lo pensa, se dirlo 
non osa : Tu, sei di tanto piì^. forte di me. Ma, con 
tutta la tua forza non otterrai di sottomettere la mia 
volontà. (Azeglio sulla Emancipazione degli Israeliti 
Firenze 1848 § IV.) La Sicilia lo disse; e lo fece. 

Ora, quali mezzi abbiamo adoperali pel sagrosanto 
e leale scopo di emanciparci ; e quali mezzi ci con- 
fortano a poterlo, appieno, conseguire? 

I soli mezzi posti in uso , e che sogliono promo- 
tore ogni politica immutazione , furono ingegno od 
armi. Ecco quei due perpetui strumenti ch'elevarono 
dal fango in cielo (e rincularono dal cielo al fango) 
il Corso, figlio delle circostanze : cioè force et r use. 
(la Stael Dix Années d’Exil)-. 

1. Le dirupose dottrine di un liberalismo radicale 
degli ardenti Gioberti , Balbo, Azeglio, Mazzini, Ma- 
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miani, Guerrazzi straripantemente propagale dovunque. 

2. L’ arditissima e sfrontata Protesta del Popolo 
delle Due Sicilie dello imperterrito Staffilante , il Raf- 
faello de’ Giornalisti di pungente Opposizione. 

3. La sfida poderosa, e pressoché maniaca , in un 
cartello a giorno determinato, con clandestina stam- 
pa , a nome de’ Palermitani., stanchi di domandare 
•lenimento alle profonde, cancrenose, piaghe comuni, 
senza nulla avere ottenuto. 

Questi ed altri, fatali , elementi ci sospinsero, ir- 
resistibilmente, alla non futile ( ahi!, -forse , fittile?) 
impresa del 12 Gennaro. 

Prestanome della combinata rivolta fu una ottuage- 
naria testa di un nuovo Serapide, i cui oracoli Tende- 
vansi in Egitto dallo scroscio di un ben pasciuto topo, 
che passeggiava dentro quel cranio di legno. La di 
Jui vacua celebrità per le lubriche rrminiscenze del 
18i2 e le fosche tradizioni del 1820 impose. 

Un giovane, fosforico, aleatorio , ingegno prese lo 
appalto della stabile rivolta e riuscì eminentemente 
nella reboante speeolazione. Egli rappresenta bene II 
Diplomatico senza saperlo di Scribe. Realmente, è, in 
politica, Le Bourgeois Gentilhomme del Molière. Sarà, 
alla fine della Tragi-Commedia, L’ Ajo nello Imbaraz- 
zo. Ribattezziamolo il Secondo Cagliostro. 

1. Poche armi. 

2. Un batter di mani, con lindi applausi d’incon- 
sapevoli persone, istupidite. 

3. Barricate difensive, improvvisate con forti argini 
momentanei. 

4. Infinita stizza di villici, accorsi repentinamente, 
• d* piombati qui da’ vicini Comuni. 

5. Squillo , tempestoso, di assordatrici campane a 
■storino. 

6. Una pantomima pirotecnica di mezza ora contro 
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lo inespugnabile. Castello a mare, arresosi e vendalo 
pei* ingente somma. 

Cosi fu debellata, sbaragliata, sconquassata da’ 12 
Gennaro in poi una turpe masnada di vigliacchi, mer- 
cenari . sgherri del supremo potere, tradito. 

Qual mai strategìa di vecchi, imbecilli, Generali con- 
tro i brulicanti ribaldi? Costoro, carponi, scaricavano 
fucilate in aguato a’ conigli, c, come rettili, non si ve- 
devano più. Ma, I’ arroganza non è coraggio . Abbat- 
tere, senza resistenza, non è gloria. 

Sono le mura 

Lo usbergo de' codardi. In mezzo al campo 

Sta la vittoria. 

Niccolini Filippo Strozzi- At. III. Se. 2. 

Esiguo* mal calcolato, era iì presidio militare. Per 
tener fra’ cancelli del dovere impertinenti pigmei , e 
schiacciarli decorosamente, fa di mestieri forza estera. 
Era truppa da fogna e plebe da forche. Slanzjqo qui 
fiumi di Tedeschi e di Russi. I reprobi non si muo- 
vcranno più. 0 tutto padre; o 'tutto — Re. Il primo 
Colpo di Stalo del timido Gabinetto di San Gennaro, 
sempre in pasloje, fu felice per sgominare la collisione 
del 13 Maggio , stabilmente eccitata da’ fili reflui di 
Scilla e Cariddi. Se sarete costituenti , IO son costi- 
tuito. Il resto all’ ex>ento . Prime parole da Re . 

Et, Legum prima, securis . 

Juven. Sat. VII!. 

Se il mistico Governatore, bensì» non fosse stato il 
Don Sancio nello Adulatore del Goldoni, ma il fermo 
Marchese Caracciolo, ultimo Viceré vero, la bisogna 
sarebbe ita altrimenti. 

Il Popolo, dopo 32 anni di affascinante amortizza- 
zione e in 23 Giornate, surse Sovrano. Ma, appena 
questa rotonda, espansiva, ferale, parola gli rimbombò 
all’ orecchio indo lecitilo, non ne comprese il retto sou- 
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so. Abbandonòssr, attonito , al rovinio del torrente, 
al precipizio dell’ uragano della propria forza. 

Allorché il supremo potere è devoluta al Popolo , 
riflette il Sismondi ( Studj sulle Costituzioni de' Popoli 
Liberi) esso non è men vano degli altri Sovrani; nè 
meno avido di adulazioni ; nè meno impetuoso nei 
suoi risentimenti, temerario nelle aggressioni, impla- 
cabile nella vendetta . Il carattere di ciascun cittadino 
in una democrazia si risente di quel continuo abuso 
di potere , di quella ebbrezza di lodi', di quello ab - 
bandone ad ira , a passioni che gV intriganti s’ impe- 
gnano ad eccitare . Il Popolo è , non di rado , cieco 
strumento delle subalterne mire della minore, ma pre- 
ponderante, parte del Popolo stesso : i seeceutuzzi. II 
Popolo è un automa . I Vacanson lo fanno agire . K 
ben soggiunge il Cesarotti nel Patriottismo Illumina- 
lo . Pericle • il primo guastò il Popolo di Alene colle 
compiacenze. Poi, Cleone lo pervertì colle adulazioni. 
L’ uno il fé" superbo, V altro intrattabile. Quello in- 
cominciò la ruina della patria. Questo la consumò. 
Guardiamoci dal far gustare al popolo troppo presto 
il titolo incantatore di Sovrano. Se i titoli di nobiltà 
mandavano a’ capi magnatizj effumazioni pericolose, 
che non farebbero, per avventura, quelli dati prema- 
turamente ed a piena bocca, a una moltitudine non 
per anco organizzala a dovere ? Popolo di Palermo, 
io ti amo. Ma, non t’illudo. Non sei Sovrano. Dirò 
di più. Non sei Popolo. Un corpo è lo aggregato di 
tutti i membri.. Ma, tutti i membri non sono il corpo 
se non si trovano raccolti e ordinatamente connessi. 
Popolo, è dunque, effettivamente, il complesso de’ cit- 
tadini attivi, legalmente raccolti, aventi una Costi- 
tuzione, un sistema di Leggi ed Ordtni. Vii Inaimeli- 
te , è il complesso de’ suoi Rappresentanti , eletti le- 
galmente ed esercenti, con facoltà delegata e secondo 
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gli ordini , le funzioni de' loro uffìzj. Un Popolo , cosi 
costituito, è un vero Popolo libero e Sovrano assoluto 
delle sue azioni e di sè. Da ciò si scorge, ad eviden- 
za, che il complesso de’ nostri cittadini, piuttosto che 
un Pòpolo libero, dee dirsi, propriamente, una popo- 
lazione liberata che va assaggiando la libertà. A’ gl- 
icoli, cui si scioglie la catena, resta sempre la livi- 
dura del cerchio de’ lunghi ceppi. Nazione, si con- 
chiuda col nostro Busecca-, ò quel Popolo , e quello 
aggregato di più popoli che retti sono da principj 
conformi nel loro incivilimento, che conformi hanno 
i mezzi generali di conseguirlo, che hanno possibilità 
di cooperare l’ un coll’ aUro.per arrivarvi, ed interessi 
supremi distinti da quelli degli altri popoli che, perma- 
nentemente, li riuniscono. E Palermo che cosa è? — Una 
frazione decimale di una Isola microscopica , che è 
frazione decimale dell’ Italia, altra frazione ultra-de- 
cimale nel Globo. Oh inzuccherati Micromega'. 

Pf. 4. Il Passato. 

Al mestissimo squallore dalle, non mai desiderabi- 
li, Rivoluzioni ci sforzarono, pertanto, moltiplici, re- 
condite, cause. 

1. Segreta e lenta fu la cospirazione di due nota- 
bili famiglie (nuove Danaidi) e loro proseliti. Appar- 
tengono alle due classi sociali influenti , la patrìzia 
e la così detta perts mie. La razza operante, prestò , 
come sempre, il braccio irrequieto . Le mosse a ciò 
vaghezza di novità come un Figurino di Moda. 

2. Gli Scettici salariati della esosa Polizia lo sape- 
vano. Non vi vollero riparare. Forse, coadiuvarono . 
Lasciate fare alle Polizie, diceva il Giordani, e tutto 
anderà bene . E le Polizie hanno lasciato fare . Che 
Jte è riuscito? — Il 1848. 
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3. Taluni giovinastri, tra mediocri, errabondi, ver- 
sificatori e tumidi Giornalisti , irritati di non venire 
ammessi a dignità ed anelanti a qualsiasi mutazione 
per afferrarle, furono i necessarj entusiasti che si tras- 
portano al di là dello scopo , affinchè t savi e i pru- 
denti vi possano, alla fine, pervenire. (Mably Studio 
della Storia C. V.) 

Ma, ogni Governo dee conoscere chi abbaja, decla- 
ma, boccheggia per un tozzo di pane. I Gnaloni pa- 
rassiti sono qui una Setta estesissima. Il Governo dee 
prevenire i malcontenti. 

Una Parabola. A’ 12 Marzo 1S2i. un giovine stu- 
dente nel Liceo Imperiale, in vece di scrivere sid tema 
scolastico di encomio allò sbalorditole dello universo, 
ardisce scriver così : 

Altri 1 crdi (non io) P eroe furente, 

Nato a pestar la umanità delenle. 

G. B. Bousseau 

Napoleone ne è avvertito. Quei giovane, domandò, 
ha mezzi di sussistenza? Promette riuscita? — Fu com- 
mendato, — Ebbene, soggiunse, lasciate che si calmi. 
Gli darò una spallina . È sarà uno de' mici migliori 
Uflìziali. Lo fu. (Santini Chagrins Domestiques de N . 
B. Paris 1821.) 

4. Vi s’ intruse un Forense , già Carbonaro noi 
1820., ex-Giudice Circondariale, imperversante per 
principj trascendentali a quelli di Mirabeau e Robes- 
pierre. 

La maggior parte del Ceto medio oppose una forza 
d’inerzia, dichiarativa del giudizioso dissenso. Ma, un 
objce negativo non basta. Fa d’uopo resistere e trion- 
fare. La comune imbecillità ha fatto ingigantire e peg- 
giorare la causa. 

Vi cooperava la untuosa ignoranza della plebe , a- 
nalfabeta , digiuna di qualunque elemento politico e 
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bestialmente docile ognora verso gli astuti che la-sanno 
guidare e sfamare. Ogni vizio, osserva Montaigne, è 
sbucciato dall’ asinaggine. 

1 vecchi disapprovavano tutto. I pochi probi compian- 
gono, fremendo, le imperdonabili follie degl’ Illumi- 
nati. Tutto è poesia limacciosa . Tutto ò scompiglio 
soqquadro, scombussolamento, estcrminio. 

Ahi! perchè lo assassinio Soldatesco di un placido 
giovane Olivelano nel Monislero de’ Benedettini a Porta 
di Castro? Perchè la violenta espulsione delle treme- 
bonde, Fuggiasche, Moniali dalla Badia di S. Elisabet- 
ta, Largo Palazzo Reale, ora della a -Vittoria? Perchè 
il massacro Popolaresco di 3o birri, depositati sotto 
la garentia del titubante, nullo, Comitato Provvisorio 
in- un locale ili ostaggio la notte del 10 Febbraro ? 
Perchè, il giorno innanzi, erasi vislp Borrendo spet- 
tacolo, da Cannibali, contro altri Agenti della Forza 
Pubblica? Le teste di. due subalterni di Polizia, inlil- 
zale su di aste , a tamburo battente , con danza at- 
torno di fetidi scalzoni, e con lacere bandiere, asso- 
ciate da un’orda furente di plebe armata, passeggia- 
rono, in trofeo e testimonio dell’attuale, raffinala , 
comune civiltà, per tutta la Regina Palermo con In- 
fernali, voluttuose, grida di gioja Repubblicana. Gii 
antropofagi si rodevano, a morsi arrabbiati, il cuore 
delle due vittime, al cui collo eransi. pria attorcigliate 
funi, balzanti in inano degli empj capobanda. Popolo 
inyitto, glorioso, eroico, sublime, benedetto , santo , 
divino , Popolo Sovrano . . ! Così venne lordata, i- 
gnominiosameiite, la più bella pagina di lue celebri- 
tà, perfunlorie. 

Purtroppo ! Siamo tuttora, e -saremo, per secoli, 
Saraceni. 

ii’f documenta damus quei simus origine nati. 

Oud. Melai/ *. 11. 



1 



Digìtized by Googl 




N. 2. II. Presente. 



0 



Ed ora (dopo sette mesi!) a che stiamo? 

II tetro ed energico pennellò di Salvatore Rosa e 
del Rembrandt non varrebbe a descrivere il genuino 
nostro stato, permanente, di lugubre oscillazione tra 
vita e morte. 

1. Una anarchia, crostaceamente, pacifica. 

2. Mendicità generale e ristagno del consueto cir- 
colo di esazioni pecuniarie. 

3. Trasformati da Circe in Italiani, tutti zelo per 
1’ Italia, traduttori, poetici, del Foro ex-Borbonico in 
Foro Italico, siamo divenuti Conti Ugolino. 

. 4 Commercio, interno, ed esterno, o paralitico, o 
impedito. 

8. Apatia de* Tribunali. 

<5. Sontuosi assalti domestici. 

7. Magnifici furti, diurni e notturni. 

■ 8. Arresto di persone per ostaggio di sfacciate ri- 
chieste di denaro , con vessatorie estorsioni , Simo- 
niache. 

9. Sequestro conservatorio in casa di tutti gli atter- 
Titi possidentucci nelle ore vespertine, e seroline, onde 
scontare, così, il fio della pretesa libertà individuale. 
Sequestro conservatorio quasi fossimo, noi tutti, al- 
trettanti mobili a* termini degli Articoli 1791. C. P. 
P. e 902. C. P. T. Siamo mobili di un ’djiqn}$ 

10. Strade pubbliche, impunemente, infestale. 

11. Trionfo baldanzoso e rapinante di migliaja di e- 
yosi da’ luoghi di pena, mai custoditi per non essersi 
preveduto in tempo quel solito 6ullerfugio degli sfor- 
«ati : oopia e ristampa di tutte le frequenti Rivolu- 
zioni in Palermo . . . . Mal custoditi! Anzi, agevolati a 
rientrare nella massa della plebe, lor non dissimile. I 
fratelli si riabbracciarono co’ fratelli . Le fide spose 



Digitized by Google 




iO 

furono, all’ alba della fuga delle truppe, riconquistate' 
dalle scatenale belve. Maligne voci sparsero che la fuga 
de’ condannati fu stratagemma dell’ inimico per contro- 
Rivoluzione. Non mai. Sortirono perchè le guardie ad- 
dettevi per obbligo eransi sbandate. Nè forza compres- 
siva si era dall’ oculatissimo ex Comilato Provvisorio 
escogitala a tale diportante uopo. Lo avvalersi degli 
evasi fu un calcolo. 

Le scuse su’ tanti passi erronei del Governo Ri- 
voluzionante sono prette ciarle. Tutto il male che si 
è, crudamente, sperimentato era conseguenza, neces- 
saria ed inevitabile, dei gravissimo, universa!, male di 
aver dissodato la glebA tutta delle cose civili, con rivan- 
garla e rimescolar gli strali geognosj di sociale com- 
posizione. Grazie a’ benemeriti Socialisti Saiut-Bimon, 
l'ourier, Owen, Gatti de Gambon. Grazie. 

12. Venali squadriglie, indisciplinate , che intrec- 
ciano, nelle luride bettole, c nelle entrate e negli a- 
trj di tutti i palpitanti per aggressioni, a larghe be- 
stemmie scialacquati giuocbi, non più proibiti. 

E nelle loro, procacciate, escursioni in Provincia, os- 
sia impudentissime sollecitazioni a far insorgere i reni- 
tenti paesi, come si sono svelali da sè medesimi per 
solenni barbieri di borse e truffatori di possidenze! 

13. Esplosione scurrile di private vendette con gior- 
nalieri infamanti Libelli personali. 

E con quanto spirito ! Un esempio fra mille . Fu 
bersagliato, sino a cinque voltò, con domestici rim- 
brotti in vergognose stampe un distinto, rispettabile, 
istruito , personaggio , onorato della infamazione di 
Idealista perchè facoltoso . E, con sale Attico sul di 
lui cognome, lo si enunciò diminutivo di Forca. Lu- 
ciano e Voltaire non avrebbero saputo inventare un 
migliore calembour. 

li. Prodigalità di lucri, cariche, onorificenze a’ fau- 
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tori, coalizzati, del novello, fortunato, bivacco agli 
astanti Voldarelli. E la massima , la primissima si è 
questa delle grandi cagioni determinanti la facinoro- 
sissima Rivoluzione : Spogliati per vestirmi . É una 
generale , legalissima, espropria forzosa . 

lo. Diffidenza di conversare con altri, candidamen- 
te, pel subito terrore di scontrarsi con accaniti, en- 
fatici, intangibili, partigiani de r nostri due, redivivi, 
Direttorio e Convenzione alla Francese. 

Minaccia, insieme, di fucilazione per chi osa diver- 
gere , imprudente e corrivo, dal, coartatamente adot- 
tato, sistema. È sistema. È Setta. È congiura. È frode. 
É furto. È monopolio. 

È bufera Jnfernal che mai non resta . 

Dante. 

Quindi, un sospirare ed invidiare la sorte di Pietro 
Amodei , primo martire della cupa raggranellazione 
(morto effettivamente), per non trascinar oltre , tutti 
noi, una incomportabile esistenza. 

E qui giovi notare che ne’ Lutti di Lombardia dello 
Azeglio si legge la Statistica delle vittime nella lotta 
eolio straniero dominatore. La Statistica del io. Mag- 
gio in Napoli riferisce le perdile, totali, in Num°. 1.12. 
Nelle, finora due in Prosa, e due in Ottave Siciliane, 
misere. Relazioni delle 2S. Giornate si asserisce, però, 
gratuitamente , un numero di estinti in generale . 
Quale? — Tutto è calcolato preventivamente. Tutto' 
tende ad una sola linea : lo inorpellare la verità . 
Corte bandita per le spiritose invenzioni de’ tanti Lclj 
del Veneto Menandro. 

Ed ansietà misteriosa, in fine, sul vitreo giorno di 
domani. ■>. 

Siamo, veramente e degnamente, in nno Stato Rap- 
presentativo : simulacri di viventi. Nella gioviale, fa- 
stosa, espoliaziouc universale, tutti siamo ex-uomini- 

2 
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E siamo liberi? — Ma, strappare il potere da unica 
mano ereditaria e rincalzarlo in tnauo di pochi con- 
giurati e obbedirli, tremando, non è esser liberi. Di - 
viserunt sibi vestimento, ine a. Et super vestem meam 
miserunt sortem. 

E siamo liberi? — Ma la Libertà è virtù. Queste due, 
tremende, parole , il cui versatile senso era stalo li- 
nora ignoto a noi lutti, le cominciamo ora a balbet- 
tare; mentre, appena, si pronunziarono nelle , infeli- 
cemente preparatorie , epoche del 1812 e 1820. Li- 
bertà è vocabolo di un significato negativo . E 1’ an- 
titesi di servitù. L’ antica schiavitù, nel primitivo ri- 
gore del termine, era un dritto, ed uua conseguenza 
delia guerra. Dalle più remote nazioni del Globo la 
umiliante condizione di schiavo si tramandò sino a 
Roma . Fu allora che il popolarismo necessitò i Pa- 
trizj ad alTrancare i servi , chiamandoli liberi . E li- 
bertini diceansi i figli degli arrancali . Ed ingenuus 
un liber. E verna i figli nati io casa da’ servi : donde 
il linguaggio vernacolo, ossia dialetto, conlroposto a 
quello, scelto, dello poscia Aulico. E contubernium , 
non oonjagium , la convivenza di due servi consorti, 
privi de' dritti civili, quasi c (incubile. E ingenuas ar- 
te s nomò Ovidio ( frisi. El. Vili. Li l.) le non servili, 
la cosi dette liberali, le Arti Belle. Il domestico servag- 
gio si compeuetra, nella sua origine, col governo Pa- 
K’iaruaie de’ primi padri di famiglia, giusta le Bibli- 
che tradizioni e le maestose vedute del mai ben com- 
preso Vico . Libertà è il non servire ad alcuno . È, 
positivamente, uu servire alla Legge. E il servire alla 
Legge é virtù. 

La Libertà Costituzionale, a cui dobbiamo tutti e- 
ducarci , [educarci importa che non ne conosciamo i 
principj, i limiti, gli effetti) consiste nel rispetto alla 
Legge, che è l'espressione della pubblica, regolala , 
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volontà. Consiste nella osservanza dtl Codice, che é la 
espansione del Potere Esecutivo in tutela de’ dritti, sì 
delle proprietà che delle libertà individuali de’ cilta- 
t ad ini . E, final (nenie, consiste nella obbedienza alle 
Autorità ed a’ Magistrali, distributori della civile giu- 
stizia e delle pene i nll illi ve . Cosi la Libertà e virtù. 
Qui, vcjj vlumanlis in Deserto. 

N o. Lo Avvenire. 

I mezzi, poi , per sostenerci e consolidare la neo- 
nata, sedicente, nostra libertà sono i seguenti : 

1. Una podagrosa boria di gonfiarci, idropicamen- 
te, delle nostre, in parte effimere, e però, alla poe- 
tica, decantate, glorie. 

2. Imposizioni più strane, più aspre , più arbitra- 
tane, e si mal riparlile che cinque tasse, straordi- 
narie, si cumulano, simultaneamente, sulla sola class* 
di quei possidenti che non ^riscuotono nò canoni eu- 
fiteulici, nè ostagli, od allitti temporanei. 

Ecco i bendici frutti della Rigenerazione. Ecco i 
vantaggi della gestione di un piccolissimo Necker , 
senza cifra preventiva parai Iella allo stato consunti- 
vo, e senza Rendi Conti. La Rivoluzione s’ inventò (di- 
tesi) per minorare , alleviare , compensare i dazj, la 
tasse, i balzelli. La Rivoluzione ora li varia, li tras- 
forma, li concerta, li raddoppia, li aumenta . 

E siamo cotanto abbietti, vili, nulli, che, sdegnati, 
dello avito regime per cui emerse la Rivoluzione, ci 
facciamo adesso cullare da peggiori timonieri della 
naufraga navicella. Siam degni, dunque, della più im- 
mo derata compressione , quale che si fosse il nome, 
il carattere, lo spirito di chi, prepotentemente, af- 
ferra il comando. Ora, gli Scolari in Cattedra. 

Così, noi, liberi, ammaestrammo chiunque verrà a 
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conculcarci (o su’gradini del Soglio, o a’ piedi delle Rin- 
ghiere Tribunizie) a^otere imporre, ad nutum, qua- 
lunque immodica tassa. La proprietà è , come tutte 
1’ altre cose, una antinomia. E sotto la più nera ti- 
rannide che si potrebbe temere (non soffrire) di più? 

3. Il palpito di non potersi, da un periodo all’al- 
tro, soddisfare gli esuberanti soldi di una disutile fa- 
lange d' Impiegati, esercenti più di un ufficio, sottrat- 
tivi) di averi ad altri che ne sono sforniti. 

4. L’ Erario e il Banco Comunale in diafana fallenza. 
3. Soppressione, capricciosa, di cariche ed Officine, 

costringendosi, irremissibilmente, i fratelli ad elemo- 
sinare* 

ti. Utili Ordini Monastici e Corpi Morali trepidanti 
pei loro, illegale, scioglimento. E si riscattano appena 
cou cessioni di rendite, multe di forti somme, mal- 
sicuri raggiri, e con Polemiche intempestive , incon- 
tegnose! 

Non si parla de’ Gesuiti .... 

Suadente Diabolo, 

Nolente Deo , 

Invito Fato , 

il Parlamento volle espropriarli. 

Ma contro il Fato è il Parlamento; e basta : 
Ma, contro Dio è il Parlamento; e basta. 

Monti Congresso d ’ Udine . 

Figlio d’ignoto lito, 

Fuor dell’algosa canna, 

Odil gridar, siti non suo carro uscito: 

Pera la nave. Ov’ è giustizia e fede? 

E Giove tace ancor? Nè le tremende 
Saette, ultrici, accende? 

Bondi Canzone al Gozzi. 

■ I Gesuiti .... ! Torneranno. 

7. Una somma, inyalutabile, di perdite officiose per 
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cdifizj, e passeggi pubblici, c privati , Quartieri, ri- 
spedali , Monti di Pietà ec., Vandalicamente rubati , 
distrutti, arsi, annichiliti. Orrore; c maledizione ! È 
una Pompei moderna, non assorbita dal Vesuvio, ma 
dalla lava popolana de’ refrattari di ogni legge. 

8. 1 litlorali sprovveduti di qualunque antemurale, 
contro i possibili, imminenti, aggressori. 

9. Una virtuale armata di nani, reclutati di fresco 
tra’ 12. e 20. anni, senza armi, senza uniformi, senza 
istruzione, senza esercizio, infingarda, inabile, impu- 
dica e pronta, alla vista di un solo Austriaco, o Rus- 
so, a rinvaginarsi là donde nacque. 

10. Marina, zero. 

E intanto? Indefinite spese assorbono, voracemen- 
te , la cieca Finanza sotto il pretesto di premunirci 
da guerra! Ma, chi non scorge che il non essersi per 
sette mesi curato di organizzare la truppa è una di- 
mostrazione , evidentissima , di beffeggiare il popolo 
senza provvedere a* neccssarj mezzi di resistenza? Il 
concerto segreto e cupo è tale che dobbiamo essere 
consegnati a chi deve predominarci. 

Incontransi, egli è vero, ben vestite, spallinate, fioc- 
cose, elmifere, sciabolanti (sempre sdraiate in vettura) 
le miriadi degli Uffiziali della nuova Nazione, desti- 
nali , a calcolo positivo, uno per ogni sci reclutati. 
Pajono veri militari. Il bruco crisalide ... ! 

Perciò, un tenace, avido, bisogno di stendere, per 
presidiarci e restituire (e quando?) un ordine non fitti- 
zio, la supplichevole destra allo ingordoGiuda straniero. 

Ecco i nostri mezzi preservativi e difensivi. 

La istituzione, il contegno e lo zelo della Guardia 
Nazionale è i’ unica gemma, vers; unico Palladio, vero. 
Ù un argine alla sotterranea forza de’ nuovi Beali 
Paoli, gli evasi, i prezzolati, i Municipali, i Ministe- 
riali. É, tra gli sbrigliamenti del Parlamento e i so- 
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prusi «lei Potere Esecutivo, Un corpo intermedio, nn 
Potere neutro, di cui essa ignora la potenza e il valore. 
O Pietro Micca ! Uomo di umile fortuna, con moglie e 
figli, vede il nemico dar la scalata e la città in pe- 
ricolo e il trionfo degli invasori imminente. E, solo, 
devoto a morte, penetra ne’ sotterranei, dà fuoco alle 
polveri , fa balzar in alto la breccia e resta sepolto 
dalle mine. Ma, salva la Patria . (Prati Lettera III 
a Maria) — Perchè non ha qui imitatori quel Geno- 
vese? La forza morale della Guardia Nazionale non 
supera la latitudine delle tacile diramazioni di quella 
forza fisica, e minnccevolmente morale, che risiede, e 
si riconcentra presso i continuatori, gli elernalori della 
rivolta. Ma, questo ultimo, anzi unico, mezzo difensivo 
è meramente domestico e contro gl’ interni assalito- 
ri, vuotaborse, e dennda-case. E per Pesterò? 

Intanto, una reazione alla Rivoluzione è insperabile? 
Potè un solo stabilizzarla. Non si potrà da altri mobiliz- 
zare? Genìa tutta, e perpetuamente, di schiavi! Il no- 
stro proeardico stato oppugna qualunque legale idea 
«li Beniamino Constant stille Reazioni Politiche. A che 
prò la qui inesaudita di lui sapiente sentenza? Quando 
una Rivoluzione stabilisce istituzioni contrarie, o ec- 
cedenti le idee regnanti , o che distrugge quelle che 
sono ad esse conformi , produrrà , inevitabilmente , 
delle reazioni perchè , non essendovi più livello , le 
istituzioni si sostengono solo per mezzo di sforzi suc- 
cessivi; c nel momento in cui cessano questi sforzi , 
tultò si allenta c torna indietro. Qui tutte le più belle 
teorie svaniscono. La sola mala pratica irrompe, e mal- 
mena tutto. Beniham brucierebbe la sua , direttrice , 
Tattica delle Assemblee Deliberanti. Un altro Rulhie- 
re, come nella utile Storia dell’ Anarchia di Polonia, 
dovrebbe palesare le nostre, più viziose forme di vo- 
tare. Ma la storia, scritta da' contemporanei , suole 
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essere parziale. Vi si ripesca sempre 1* antere che il 
Buonaparte, scaltramente, non volra ohe si affacciasse 
mai nelle narrazioni , nè s’ impegno* se n regolare la 
opinione del lettore . Qui tutto serieehinla sotto una 
cappa di piombo. La sola forza è attiva. È venduta a chi 
la papa, a chi ne profitta, a chi sprve di strumento. 
É papaia da’ divoratori della patria : i Ministeriali. 

Straordinaria, burrascosa, sterminata , memoranda, 
compendiatrice di un secolo, è stata la nostra Rivo- 
luzione, o rebollizione della feccia plebea. Essa non 
può perire che in mezzo al disordine. Cosi nel para- 
litico Manifesto de’ 30. Mappio 1848. sn quel neces- 
sario, ma infruttuoso, tentativo anti Ministeriale. Dun- 
que, secondo la squisita Lopìca de’ Liberali , attual- 
mente siamo nell’ ordine. E una Rivoluzione, proprio 
come lo nostra, è sinonimo d' ordine? La Rivolnzio. 
ne, pià riconosciuta , in dritto, per una classica im- 
postura, allora solo potrà cessare, di fatto, quando 
lo spirale attuai Ministero sarà manomesso, scaccia- 
lo. Discerpatur .... Maì f 

JV°. 4 . V Anarchia. 

/ « 
t 

Inoltre, qual sovversiva applomerazionp di cose in 
cui tutti partecipino al poverno tumultuario e dove 
tutti, simultaneamente, esepuano ! Cosi, siamo stati, 
insensibilmente . condotti alla piò anti-Costituzionale 
Repubblica : il Giubileo della moltitudine. 

La moltitudine, riflette Balsamo (n piò tosto il vero 
autore Niccolò Palmieri) nelle Memorie Segrete sulla 
Sicilia C. III. non è fotta per imbarazzarsi , in 
nulla, nelle politiche rivoluzioni, perciocché è un tor- 
rente, che . rotte le dighe , non si sn qual direzione 
pigli. Se tri è da temere de * movimenti di qualunque 
pvpolo , vi è da tremarb di quelli del Popolo Stei- 
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i liano, che non è, affatto, preparato pei" un governo 
popolare , liberale, e non è ancora emerso dà quella 
profonda servitù nella quale è stato temilo per più 
secoli. La massima parte degli uomini di una socie- 
tà, e particolarmente di una poco colta e civilizzata, 
quale è la Sicilia, sono nati per ubbidire. Il disegno 
di una nuova Costituzione per truvarvisi ordine , e 
regolarità, dev ’ essere di uno, o di pochi, e non già 
della moltitudine. Molle teste possono fare delle leggi 
isolate. Ma, ripugna alla natura dell’uomo il sup- 
porre che possano formare an corpo dì leggi tra loro 
unito, ed armonicamente connesse. Ognuno riderebbe 
se si pretendesse che fanciulli i quali hanno bisogno 
di educazione divisassero per sé un piano di educa- 
zione. E muove V ammirazione e le risa il volere (il 
vedere) che dugento e più Siciliani , con scarsi lumi 
c co’ molti difetti di una lunga servitù , abbiano a 
scegliere ed organizzare i modi secondo i quali do- 
vranno essere governati . E nel C. Vili, opportuna- 
mente conchiude. Quel che nel 1812. si è guadagnato 
di Nazionali privilegj è molto, e si deve assai apprez- 
zare, e riverire. Convien ricordarsi di quel che prima 
di questa epoca possedevamo, e di quel, che, quindi, 
ricevemmo . Ed importa tener presente che il Parla- 
mento Britannico, con buone ragioni , non ha pen- 
sato di raccogliere e mettere in bell’ordine le prero- 
gative di quel popolo, registrale, e spur se in una in- 
finità di Statuti e persino fondate nella mera tradi- 
zione ed osservanza. 

I. componenti il nostro, delirante e faceto, Comi- 
zio somigliano, omiopaticamente, a’ Commilitoni dei 
Rettemi donali , occupalori dell’ Italia nel medio evo . 

4 etti allora Comites, poscia, compendiariamente, Con- 
essi sono altrettanti Conti Palatini , compagni di 
hrigandaggio , emuli degli aggressori feudatarj. Quelli 
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contro le altrui colonie vetuste, questi avverso la pro- 
pria Nazione , avverso noi medesimi. Felice cd inte- 
merato Progresso! 

In realtà, non esiste divisione e bilancia di poteri. 
Nè si Vuole., Senza la indispensabile opposizione A- 
ristocratica a’ creduti Relegali de’ Comuni. Un cacoete 
di mozioni , progetti, Decreti, senza forme e sanzioni 
legali r conlradiltorio, intercettivo . É Assemblea Co- 
stituente? È Legislativa? Se Costituente, dovea il Par- 
lamento dichiararsi tale sin dalla prima seduta, veri- 
ficare i poteri, completare le Camere, organizzarsi in- 
ternamente, e, di anello in anello, emettere con in- 
genua legalità , fondamentali Statuti suppletori a ciò 
che , per avventura , manca nella, elastica , Costitu- 
zione del 1812, senza svisarla . Se Legislativa, non 
dee sconfinare da’ limiti, mischiandosi in articoli am- 
ministrativi, esclusivamente proprj del Potere Esecu- 
tivo, che è una larva : fìculnusl 

Tutto il vario segreto della sempiterna nostra Ri- 
voluzione sta in una petizione di principio , in falsi 
supposti, E una perfetta Oclocrazia. 

lipperò, la , infantile fiducia maggiore che invogliò 
già gli odierni Caldina a sommovere la turgida ple- 
be fotiosa , credidit ! llor.) fu lo stato precoce a ri- 
voluzioni dell’ Europa tutta e Io assonnamento sul 
non-intervento delle primarie Potenze. Ma, lo stato 
degli Stali declina ognora per le vicende del momen- 
to. E la legittimità non è una nuda parola. Rii drit- 
to Pubblico de’ Trattati deve rispettarsi. E le demo- 
crazie sono bolle di sapone . La integrità delle Mo- 
uarchie è di dritto eterno nella società. 

E il popolo che giace supino, e bacia il fango dei 
piedi che lo calpestano, ha, per tutto ciò che si è, a 
sufficienza, provato di sopra, il suo tortole non poco. 
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S li- 



ti Celo Medio 

Nè minor torto del Popolo ha il Ceto Medio, timi* 
damente inoperoso. 

Il Ceto Medio è chiamato media plebe da Ovidio 
( Trist . FI. I. L. I.) Prodotto del medio evo , esso è 
un residuo della feudalità e della servitù colonica. É 
un Centauro biforme, partecipe delle due nature : la 
patrizia e la plebea; de* due ordini sociali : i proprie- 
tarj e i proletarj. Intermedio alla pesante Oligarchia 
ed alla gretta gentaglia , nacque allora il corpo dei 
sedentanei defevsores, che si sparpagliò poi, e trnmu- 
tòssi in altri minori celi, e classi passive., È una ca- 
sta avveniliccia che contiene , Statisticamente, due 
terze parti di più de* falliti Nobili ed equipondera il 
minuto carcame . Avvocati , Patrocinatori , Agenti in 
Foro, Uscieri, Notari , Negozianti, Artisti , Artefici , 
Impiegali ec. e tutta la inesauribile caterva de* vi- 
venti a carico altrui, con vendere menzogne, inventar 
cavilli, concretare sofismi, sciorinare teorie, affittare 
mente e braccio, hanno torto tutti. Non osano riven- 
dicare i propri dritti e contendere verso la comune 
pace. Da buoni conjugi, sopportano lo adulterio delle 
loro caduche professioni. Pe’ spaventevoli effetti delle 
dire sollevazioni, i più straziati da molesti cauterj 
sono i piccoli possidenti e i sudatarj del panc'coìle 
proprie, mentali, o corporee, fatiche; mentre i capo- 
motori brillano sul festivo settemplice candelabro. 

E perchè mai ciò? Per una semplice linea, veleno- 
samente, vergata da un Governo usurpatore. 

Nel Regolamento per V Amministrazione della Giu- 
stizia Penale de’ 9 Febbrare 1848. al N. 5. si legge 
cosi: Le Decisioni , Sentenze ed ogni 'Atto giudizio - 
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rio, o pubblico, porteranno la semplice intestazione : 

In nome della Legge- . . 

Ma . 1' Articolo 239. C. P. T. prescrive cosi : Le 
spedizioni delle Sentenze saranno intitolate nel se- 
guente modo : Ferdinando I. per la Grazia di Dio Re 
del Regno delle Due Sicilie ec. ec. ec. 

Oro , nella Costituzione Francese dell’ Assemblea 
Nazionale de’ 3. Settembre 1791- C. IV. Sez. I. Art. I. 
N. III. si prescrive cosi: La promulgazione delle 
Leggi sarà concepita : Noi .... per la grazia di Dio 
e per la Legge Costituzionale dello Stato, Re de Fran- 
cesi ec. Similmente, nel C. V. Art. I. N. XXIV. si 
Impone che le spedizioni esecutive de ’ giudtzj dei 
Tribunali saranno concepite In nome del Re ec. 

Il § I. Tit. III. della Anglo-Sicula Costituzione 
del 1812. annunzia così: La giustizia sarà da’ Tri- 
bunali amministrata in nome del He, presso cui ri- 
siede il Potere Esecutivo. Gli ordini , provviste, ed e- 
secutoric saranno autorizzate da S. R . M- . . 

Nello Art. 57. della Carla Costituzionale di Luigi 
XVIII. de’ 14 Giugno 1824. si asserisce eosi Qua- 
lunque siasi giustizia emana dal Re. Essa viene am- 
ministrata in suo nome da Giudici da lui nominati 

e istituiti. , 

Nella Costituzione Politica della Monarchia 5pa- 
qnuola de’ 19. Marzo 1829. Tit. V. C. I. 5 257. si 
dice così : La giustizia si amministrerà in nome de. 
Ec . E tonto le Sentenze diffìnitive quanto le provvi- 
denze da 5 Tribunali superiori porteranno lo stesso 

E nella copia di essa, cioè nella Costituzione Po- 
litica del Regno delle Due Sicilie de* 29. Gennaro 1821. 
Tit. V. C. ì. § 24G. si trascrisse così : La giusti- 
zia s' amministrerà in nome del Re. E li Sentenze, 
Decisioni, ed Ordinanze porteranno in fronte lo stesso 
nome. 
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Nella Costituzione Politica del Belgio l’Articolo 30. 
porta : Le Decisioni e le Sentenze sono eseguite in 
nome del Re . E ciò analogamente agli Articoli 67. 
e 69. Egli fa i Regolamenti e i Decreti per la esecu- 
zione delle Leggi. Il Re sanziona, e promulga le Leggi. 

Nella Costituzione Sarda di Carlo Alberto degli 8 
Febbraro 1848. Art. V. si stabilisce così : Ogni giu- 
stizia emana dal Re ed è amministrata in suo nome . 

E, finalmente, nella Costituzione pel Regno di Na- 
poli de’ 10 Febbraro 1848. C. Vii. Art. 81. trorinnio 
così : La giustizia emana dal Re e in nome del Re 
viene attribuita da’ Tribunali, a ciò delegati. 

Dunque, la metamorfosi, Luoianesca, In nome della 
Legge è anti-Costituzionale. 

Nelle preinserte parole dello cx-Comitato Provviso- 
rio, pregne di rabido , velato , fmore antimonarchico 
c non scintillante a’ loschi , guerci , ciechi occhi di 
tutti, sta la serpentina barriera frapposta alle contrat- 
tazioni civili con Atti Pubblici. Quale abisso d' illega- 
lità e di guai! Qual baratro di voraginosa, estenuata- 
ce, indigenza ! 

E ciò dettava quel Forense CaZotnista ed apostata 
del retto , poscia Membro della Camera de’ Comuni 
o Ministro della non-Sicurc55« Pubblica. 

Ciò non ostante , sillalta anti-Costituzionale , me- 
tamorfosi si confermò, nello stupendo Statuto s -Fon- 
damentale del Regno de’ 10. Luglio. Ivi, all’Artico- 
lo 73. si ammira ii coutrosenso : La giustizia sarà, 
sempre (avverbio superlloo) amministrala in nome della 
Legge. L’ esecuzione sarà ordinata in nome delia Legge 
e del Re. Oh il felice matrimonio di un corpo fisico 
con un cute morale! 

Col fatto , fu , per quello orrisono N. 3, decollato 
il Ceto Medio. Fummo decollati noi tutti, altrettanti 
Orriii, ambulanti col solo busto. 
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Si decollò , bensì, in drillo, l’Articolo 230. perchè 
si volea precipitar giù lo Innominabile . In quella, 
subdola, intestazione ora annidato il seme dello straor- 
dinario, Sodomitico, g rande Allo t evasivo, del Costan- 
tinopolitano Parlamento che consumò la Rivoluzione 
a’ 13 Aprile. 

Ed ecco : 1. La patria è orfana. Petierunt panem. 
Et non erat qui frangeret eis. 

2. Eppure .... ! 

Sul osi i Re disfare un Pupol fallo : ' 

POPOL PATTO. 

Alfieri Sai. I. 

3. Ora, non si pnù più retrocedere, nè ostare. Morire, 
pentiti. 

4. Nè si speri, larga o lunga, amnistia. Il far grazia è 
una ingiustizia incoata. Reges eos ttv virga ferrea. Et 
tanquam vas fìguli confringc « eos. (Psaì. I. 9.) 

A Porta San Giorgio penzolavano due gabbie di ferro 
con cranj di famigerati stradurj. II tempo le ha sgo- 
minate. Con una sostituzione pupillare , vi si potreh- 
bono cristallizzare una,- nobile, di un Vampiro; altra, 
popolana, di un leone. Così, non si riprodurrebbe più, 
quotidianamente, la stabile discordia . Qui habet au- 
res audiendi audiat. 

9. Ma, egli è, oramai, metafisicamente impossibile 
che il Morto risuscitasse ... Et videbis posteriora 
mea. Facicm \ autem , meam videre non poteris . 
[Exod. XXIII. 23.) 

E P umbratile Ceto Medio non ha in ciò un torto, 
palese, vilmente soffrendolo? 
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S UL 

1 Letterati. 



La Ditta Politico-Commerciale de’ Liberali Smasche- 
rati, col Negozio in Palermo Via Toledo N. 50o., par 
che rappresenti, amaramente , tutta quanta la lettera- 
tura della Sicilia. L’ uomo d’ ingegno abusa di tutto, 
L’ ingegno è una spada a due tagli, più pungente, ed 
offensiva, bensì, verso il male che pel bene. Le intelli- 
gente sono degradale dalla licenza del pensiero, come 
i caratteri lo sono da quella delle passioni popolari, 
dalla tirannide. L’immaginazione può gettare altrettan- 
to disordine nelle intelligenze , ed in conseguenza nella 
società, quanto nelle passioni. Le nostre conoscenza 
non costituiscono la verità, la suppongono. Il sistema 
d’ indefinita perfettibilità è inapplicabile alle verità 
morali . Il paradosso e la menzogna sono mortiferi 
agl’ imperj perchè la depravazione che introducono 
nelle Lettere si comunica ben presto alla Politica . 
(Battur Dell’ Ordine e della Libertà Parigi 1829.) Per 
concentrare nella cospicua Setta domiiiante i poteri 
tutti , lo studio e l’arte di scrivere si souo conversi 
in panegirici, nauseosi, della melma risollevatasi a 
galla nella laguna delle civili perturbazioni . Cogli 
speciosi, abbaglianti, nomi di dazione, gloria, Rige- 
nerazione si è fatto un giuoco, un traffico , presso- 
ché un Riribisso di venalità. I Cavalieri di ventura c 
del dente si sono congiunti co’ bar » di carte. Famosi 
ladroni ed assassini balordi ! Ingorde arpie , avoltoj. 
rapaci, inespugnabili mignatte, pirati di terrai 
Rubino i ladri. È il lor dovere. Il mio 
È di schernirli. Al boga lo impiccarli . 

Il seppellirli lascisi all’ obblio. 

Alfieri JUisogallo Son. Jl. 
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Ali’ obblio? — No. All’ infamia, alia esecrazione dei 
presenti, e de’ futuri. lo mi protesto (scriveva il gio* 
vme Filangieri nella Dedica delle sue , primogenite , 
inflessioni sulla Legge per la informa dell' Ammini- 
strazione della Giustizia) co’ secoli avvenire che, ri- 
cordando al pubblico chi voi siete, il mio oyyetto è di 
scrivere una lezione la più utile per gli Ululi e per 
tutta intera la umanità. 

La letteratura, qualora degeneri dal primitivo suo 
ullicio di esporre il vero ed insinuare le virtù civili, 
è saetta intinta nel sangue, avvelenato, di Nesso. Per 
lei siamo tanti Friniteli , immedicabilmente , piagati 
iu Lenito. 1 presenti Letterali sono la peste peggiore 
della società perche il magico tocco di una verga, die 
sauno, a tutti eveuti, imbrandire, trasforma in verità 
fallaci le piu nere, le più impudenti insidie al pub- 1 
buco bene, luiquo talismano 1 Ytiuperevolrssiina fan-' 
tasmagoria! Il privato bene, lo individuale vantaggi» 
si sono, splendidamente, preferiti alla mai difesa causa 
di tutti. L'io e il Nume onuireggente. Quanti mali 
ha cagionato il tuo nome , o Libertà ! Gridava la e- 
gregia Holaud nello avviarsi al patibolo, e iu salutare 
la statua di quella iugaunalrice Divinila . 1 Letterati 
nell’ attuale nostra brusca transizione da uua incallita 
servitù ad una sfrenata licenza uou hanno bilanciato 
il conveniente wlfetto delle opiuioui , da correggersi 
modestameute. Aulì, hanno alterato, corrotto, guasto 
lutto. Ksaltauo tutti la gloriosa e felice nostra Kivolu- 
zioue. Fu progressiva, dinamica, Umica, monumentale 
fellonia. 1 conterranei ne valutano le, iperboliche, e- 
sagerazioui. Gli esteri se le ingozzano, creduli. Tra- 
valicando pel vetro affumicato de* perfidi Giornali 
(tranue i pochi, ameuissimi, di Opposizione) , i fatti 
caagiano di aspetto. Così, vedesi usurpata la degnis - 
aimo, diffìcilissima, e liberalissima arte del critico da 
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fastidiosi Cagliostri ,. i quali , ferinamente , avidi di 
qualche imperio, trovandosi , con singolare benignità , 
aperto quel de' Giornali, vi piantano Dittatura, molto 
volgare e molto pazientemente sofferta, senza provar 
pur mai da chi , e come ebbero a questo il mandato. 
(Prati ad un Muoio) Cosi, i seguaci di Maometto pro- 
mossero un entusiasmo fanatico pel loro Capo-Setta. 
Così, bruttamente, si spiega la temuta onnipotenza di 
Napoleone per via de’ Monitori, comprate trombe dei 
suoi Fasti (o falli) , 

La letteratura d’oggidì, occasionalmente, e, all’uopo 
loro, esercitata da giovani inesperti e frenetici, è un 
prostibolo . Gli esaltati principi in vigore sono un 
Romanticismo sociale. Un petulante Giornalismo, Iago 
di vomitati escrementi , ci fa nuotare in un caos di 
opposte, immature, ridicole, opinioni, la cui fecciosa 
putredine alimenta la vitanda democrazia. Ma . . . Ubi 
spiritus Domini ibi libertas . (S. Paul, ad Corint. 
XIII. 77.) 

R qual mai scrittore fra noi ha osato finora , fo- 
cosamente, rivelare che quanto avventato e fermo fu 
Jo inveire delle masse informi e della cosi detta 
spinta bruta sulle Regie truppe allineate, tanto u- 
surpatrice ed illegale, si, illegale ed usurpatrice è 
ora la, micidialissima, potestà della, accattona, Pre- 
sidenza del Governo?— -il solo Michele Palmieri di 
Micciché nel Quadro Parlante : Quattro mesi di Ri- 
voluzione ... ! II gruppo della mascherata politica 
del Carnevale del 1848. non ha corrisposto, nè in 
rettitudine di fini , nè in uso di mezzi , al primo 
slancio della incerta insorgenza. E con ragione . Af- 
ferratosi una volta il supremo potere, addio Liberalis- 
mi. I rivoluzionarj somigliano alla donna. Abbando- 
natasi al primo amante, il singolare diventa per essa. 
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con uguale indifferenza, pturale : novella, e diuturna, 
Semiramide, 

Che il libito fe’ lieit>> in sua legge. 

Dante Inferno V. H6. 

La classe che, principalmente, ha guadagnato in que- 
sta Pasquinata è quella de’ numerosi tipografi ( ben 
altro che gli Aldi, i Grifj, gli Elzeviri, i Pedoni, i 
Didot) il cui meretricio , cieco , mestiere si presta e 
cede, passivamente, al vero o al falso. E J», pur nu- 
merosa , classe delle meretrici vi ha eziandio guada- 
gnato perchè il Popolo Soviiàno , arricchitosi colle 
continue rapine, va a depositare fra le loro vergini poppe 
la gozzoviglia delle liberali prede. Sono la vera, in- 
tegrale, Repubblica. 

I Letterati, adunque, per la loro congregata , uni- 
Toca, coorte avversa alla moderazione, hanno pure il 
loro gran torto. 



§ IV. 

I Preti. 

E Cristo Capitano di ribellioni ! Sciamava il me- 
sto Foscolo nella satirica sua, famosa, Orazione pel 
Congresso di Lione 1802, estesamente applicabili ai 
nostri casi , insieme con tutta la divina Maschero - 
niana del Monti . E fatto ora ruffiano di Rivolu- 
zioni , soggiungasi, il Vicario di Cristo ! Ben fu egli 
definito nei Proclama Gesuitico ( Pesaro 10. Settem- 
bre 1840.) verme divoratore della Religione . -Come 
ogni guerra di religione promana , secondo il Rous- 
seau, da’ Gabinetti, cosi ogni pazza guerra, di popoli 
eonlro i principi si fa scudo della religione , Fio a 
Pio IX. è la parola d’ ordine degl’ insorgenti in Ita- 
lia. Ma è egli» poi, lo attuale Foutetice il conai' 

? 
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gliere , il fomentatore, il- promotore, il padre dello- 
sovversioni degli Stati? 

Pertanto, se in quejle incivilite contrade la parola, | 
riforma è sinonimo di sconquassamento sociale noi 
sappiamo. Sappiam bene che i passi dell’ Italia verso 
le migliorie sono da uomini e non da belve. Là ger- 
mogliano le virtù civili, presso noi le criminali. 

E parecchi, energumeni, Preti c Frati e in piazza, 
e in Chiesa , e ne’ Caffè e nelle Librerie e ne’ croc- 
chi, forentemente , declamano qui per la sdrucciole- 
vole democrazia . E sono applauditi da centinaja di- 
trepide , orecchiute, macchine. I Ministri del Dio- 
di pace mantici rinfrescatori dello incendio per guer- 
ra! E le guizzanti voci di tirannia, libertà scoppiano, 
effrenate, dalle, tumide, lor labbra, ed intronano, con 
prolungato eco, le atterrite volle del Santuario e per- 
cuotono lo empirò ove siede quel Dio che o li com- 
piange, o se ne ride; e maledice, o perdona, i nostri 
delirj. La parola è strumento potentissimo per com- 
movere gli animi. Ma , quando gii animi sono oltre- 
modo commossi, aizzali, inviperiti, la mansuetudine, 
la dolcezza, la persuasione devono sotlentrare agl’ in- 
centivi, agli schiamazzi, alle cannonate de’ pulmoni. 
Mala via tengono cotesti falsi Profeti . Se Teodosio 
Imperatore , che anca fatto crudele strage de’ Tessa - 
lonicesi non potè venire impedito nella sua barbarie f 
ben potè e seppe S. Ambrogio impedirgli lo ingresso 
nel tempio , chiudergliene invisole porte e respingere 
chi si presentava stillante di sangue innocente. ( A- 
zeglio) Ed il contegno e la eloquenza di Leone giunse 
a far retrocederò un Attila dall’ attentato di volersi 
impadronirà di Roma. Se ne’ tempi succedanei alia 
primitiva, purissima, nostra Religione, tempi di cor- 
ruzione e di lusso e di abbominio e di profanazione, 
lagnaYasi un venerando Padre della Chiesa che Sacer- 
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dòti di legno beveano in calice d’ oro , mentre pria 
Sacerdoti d’ oro beveano in calice di legno, chi non 
rabbrividisce, ora, di giusto raccapriccio perchè Preti 
e Frati, anzicchè predicare unione, concordia e pace, 
predicano guerra , ira e disordine . Ministri di Sata- 
nasso e non di Dio ! 

11 Clero di Palermo ha il quarto ed ultimo torto 
'nella specifica attuale degradazione umanitaria . 

Conclusione 

E tutti abbiam torto. E questo è regresso sociale, 
non Progresso. 

Le Rivoluzioni sono il verace Giano nella scolastica 
Storia delle Genti. Le loda chi ne profitta evi gavazza. 
Le abborre, le detesta chi ne é vittima gemebonda, 
esterrefatta, ischeletrita. Quasi sempre sono un calcolo 
fallace, una sgomentatrice massa d’ imprevidibili ri- 
sultati, equivoci, assurdi, dannosi . Supremo termine 
della disperazione. Agonia di uno Stato apopietico. 

Per pretendere ed ostentare Indipendenza bisogna, 
però, essere pria uomini, forti,* morali, disinteressati, 
istruiti, liberi, .Altrimenti, scimmia di Nazioni. Zim- 
bello pe’ Potentati maggiori. Ausa a piu eleganti ceppi 
di conquista. 

Finalmente, par che si possa aderire, con fiducia, 
a’ seguenti assiomi politici. 

1. Gli uomini amano il falso , non per la fatica 
sola a scoprire il vero ; ma , pel diletto della stessa 
falsità. (Bacone Sermuncs Fideles /.) 

2. Non possono gli uomini , in qualsiasi genere , 
giungere a qualche cosa di ragionevole se non dopo 1 
di avere in questo stesso gene ie esauste le sciocchesze 
immaginabili. E noi diremmo e faremmo, pur tutta- 
via, assai bestialità se i nostri predecessori non le a - 
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vesserò già dette e fotte prima di noi , e non ce le 
avessero , per dir così, tolte di mano. (Fontenei le). 

3. Non vi ha secolo che, atteso qualche suo giudi- 
zio, o affermativo, o negativo, non presti argomento 
di riso a quello che siegue. Una follia passata di rado 
illumina gli uomini sulla follia presente. (Elvezio). 

4. La opinione pubblica è una guisa di pensare u- 
niforme e costante della massima parte di una na- 
zione, mercè la quale ella giudica qual cosa buona o 
cattiva, e ad un tempo stesso, stima o disprezza, loda 
o biasima, ascrive ad onore od infamia tutto quello 
che è giovevole o contrario, conforme o difforme alla 
verità, ed alla costante di lei felicità, o perfezione . 
(Romagnosi Sulla Validità de’ Giudizj del Pubblico ) . 

Concludasi, perciò, matematicamente, che ne’ fran- 
gami, indescrivibili appieno, della prostituzione, non 
Emancipazione, Siciliano, si osservano i seguenti, nar- 
cotici, fenomeni. 

1. Non concorse li voto universale e solidario della 
depressa, assorbita, nazione per seppellirci nella pre- 
sente anarchia e svergognare e tradire e multare una 
giusta causa . Il principio , il segreto e lo scopo ne 
furono il furto, la rapina, il proditorio, lo assassinio, la 
espoliazione di ogni classe per lo ingrassamento dei 
pochi, sotterrabiii, progenitori della medesima. 

Causa latrocinio, non bona, pejor erit. 

Ovid. 

2. Il mezzo di avventarsi contro ogni ordine stabi- 
lito e di perpetuarsi nello esclusivo, vorace, maneg- 
gio della cosa pubblica fu la forza ed il calcolo. 

iusque datum sederi. 

Lucan. 

3. Sul tricipite mostro de’ nostri, trabalzando sesqui- 
Re, che, al calar del sipario, fnggiranno carichi d’oro, 
nomadi giocondi, piombano e piomberanno, eternamen- 
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te, le lagrime, la fame, l’ira, la rabbia, l’odio, i’ab- 
bominio, la esecrazione, le imprecazioni, le contume- 
lie, le bestemmie, la disperazione, la vendetta di tutti. 
Fiamma dal del sulle tue treccie piova. 
Puttaneggiar co’ Regi! 

Petrarca e Dante. 

4. Le infinite ed enormi irregolarità commesse dalle 
ex-Comitato Provvisorio, dal surrettizio Parlamento e 
dalla papiracea Presidenza de! Governo ci convinco- 
no , evidentemente, che i Siciliani non sanno ammi- 
nistrarsi o governarsi da sè , nè meritano una Nazio- 
nale Rappresentanza . Non sanno né obbedire , st 

SEGNARE. NÉ REGNARE, NÉ OBBEDIRE. 

I ■ 

D’ Iddio 

Parlare all’ empio ho V ultime parole. 

E sordo ei fu. Compiuto egli è il mio incarta. 
Ben ho spesa la vita, 

Alfieri Saul At. IV. Se. 4. 



Palermo 12 Agosto 1843. 
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AL CAPITAN GENERALE 

CARLO FILANGIERI 

PRINCIPE DI SATRIANO 



Ristampando queste lugubri Memorie Patrie, è mie 
debito intitolarle a Voi, co’ seguenti, affettuosi, sensi. 

La Filosofia Vi condusse fanciullo alla tomba di 
Gaetano Filangieri . Colà , Vi esortò a riconoscere 
per vostro, unico , retaggio gloria ed esempio . Voi , 
degno figlio di tal Sommo , la intendeste appieno . 
Quindi, riusciste specchio di ogni virtù sociale. Una 
serie di splendidi fasti ha infiorato la vostra vita . 
Meritate un Plutarco. 

Quel Plutarco narrerà primario de' vostri trionfi la, 
destra , 'rioccupazione della Sicilia, dopo sedici mesi 
della più lurida anarchia del Popolo Sovrano delle 
Bonache, che ci ha, veementemente, desolato. Egli Vi 
comparerà ad Aquilio, compressore delle Guerre Servili, 
contro i Romani. Diciannove anni, allora, di soprusi 
rapine e assassinj , furono modello di straordinarie 
fellonie, superate, testò, da’ nostri, impenitenti, de- 
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magoghi. Se tal benemerito Console in memoria del- 
J’ ordine , tardi , ripristinato nella sconquassata co- 
lonia , ottenne già una tributaria medaglia , il cuore 
de’ pochissimi buoni in questa fedelissima Città di 
Palermo palpita , ora , per Voi di schietta , eterna , 
gratitudine. Vi salutiamo qual comune salvatore. JPe- 
rieramus nisi periissemus. 

Quel Plutarco Vi paragonerà, eziandio, a Bernardo 
Caprera , saldo sostegno del Giovane Martino contro 
gli ostinati , recidivi , ribelli Chiaramonti e de Ara- 
gona. Le loro sostanze furono , esemplarmente, con- 
fiscate : non cosi adesso pe’ nostri Pari ereditarj, a- 
lacri aderitori al fatuo sbalzo di un Dinasta, che, non 
pertanto, rimase, ET solo, in piedi e in sua reggia a 
fronte degli altri coevi scettrati, vacillanti, o profughi 
nella universale vertigine di Europa! 

Quel Plutarco farà, infine, dubitare i posteri se fù 
maggiore in Voi la prudenza civile nel temporeggiare 
come Fabio, o il militare coraggio nello avere sbara- 
gliata una, scenica, orda vituperevole di masnadieri . 
Sulle loro , bifide, labbra la parola patria è un sar- 
casmo . La Libertà era impunito sinonimo di qua- 
lunque reato. II dispetto alla legittimità sopra un tro- 
no incrollabile fu un trastullo di scherma per usur- 
parne essi, mostruosamente, il potere e abusarne. 
Hine hominesl Vix junt homines hoc nomine digni • 
• Quamque lupi Savce plus feritatis habent. 

Aon metuunt Leges. Sed cedit vtribus «équum. 

Victaque pugnaci jura sub ense jacent. 

Ovid. Trist. L. V. El. VII. 

Possa, mercè i vostri savj consigli, il migliore dei 
Principi ridonarci intera e durevole calma e prosperità! 



L’ uragan s’ acquetò. Risplenda il Sole. 
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